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NEWS ENTI LOCALI  
 

PUBBLICA AMMINISTRAZIONE 

La Gazzetta ufficiale degli enti locali 
 
La Gazzetta ufficiale n. 288 del 12 Dicembre 2011 presenta i seguenti documenti di interesse per gli enti locali e la 
pubblica amministrazione: 
 
DECRETI, DELIBERE E ORDINANZE MINISTERIALI 
 
MINISTERO DELL'INTERNO - AUTORITÀ RESPONSABILE DEL «FONDO EUROPEO PER L'INTE-
GRAZIONE DI CITTADINI DI PAESI TERZI» 2007-2013 DECRETO 24 novembre 2011 Ripartizione delle do-
tazioni relative al Fondo Europeo per l'integrazione di cittadini dei paesi terzi, del programma annuale 2011. 
 
DECRETO 29 novembre 2011 Adozione degli avvisi pubblici per la presentazione di progetti a valenza territoriale 
finanziati a valere sul Fondo Europeo per l'Integrazione di cittadini di Paesi terzi. 
 
DECRETO 30 novembre 2011 Adozione dell'avviso pubblico per la presentazione di progetti finanziati a valere sui 
Programmi annuali 2010, 2011 e 2012 del Fondo Europeo per l'Integrazione di cittadini di Paesi terzi. 
 
MINISTERO DELLE POLITICHE AGRICOLE ALIMENTARI E FORESTALI DECRETO 5 dicembre 2011 
Dichiarazione dell'esistenza del carattere eccezionale degli eventi calamitosi verificatisi nelle province di Padova, Ve-
rona e Vicenza, per effetto dei danni alle infrastrutture connesse all'attività agricola. 
 
DECRETO 5 dicembre 2011 Dichiarazione dell'esistenza del carattere eccezionale degli eventi calamitosi verificatisi 
nella provincia di Messina, per effetto dei danni alle strutture aziendali e alle infrastrutture connesse all'attività agricola. 
 
DECRETO 5 dicembre 2011 Dichiarazione dell'esistenza del carattere eccezionale degli eventi calamitosi verificatisi 
nella provincia di Reggio Calabria, per effetto dei danni alle strutture aziendali e alle infrastrutture connesse all'attività 
agricola. 
 
ESTRATTI, SUNTI E COMUNICATI 
 
MINISTERO DELL'ECONOMIA E DELLE FINANZE COMUNICATO Avviso di adozione da parte dei comuni 
di regolamenti disciplinanti tributi propri 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

MANOVRA 

Arriva nuovo Isee, agevolate famiglie numerose  
 

n nuovo Isee (indi-
catore della situa-
zione economica 

equivalente) che tenga in 
maggior conto delle fami-
glie numerose e dei dati pa-
trimoniali. E' quanto preve-
de uno degli emendamenti 
dei relatori alla manovra 
presentato in Commissione 
alla Camera. Le modalità di 

rideterminazione dell'Isee 
vengono riviste includendo 
nella definizione del reddito 
disponibile anche le somme 
esenti da imposizione fisca-
le, le quote di patrimonio e 
di reddito dei diversi com-
ponenti della famiglie e dei 
carichi familiari, in partico-
lare dei figli successi al se-
condo. Con lo stesso decre-

to con cui vengono definiti i 
nuovi criteri, si provvederà 
anche ad individuare le a-
gevolazioni fiscali e tariffa-
rie e la prestazioni assisten-
ziali che, a partire dal primo 
gennaio 2013, non possono 
più essere riconosciute ai 
soggetti con un Isee supe-
riore alla soglia stabilita. 
Con l'emendamento vengo-

no poi disposti controlli più 
rigorosi dell'Isee e si preve-
de una banca dati delle pre-
stazioni sociali agevolate 
sottoposte all'Indicatore del-
la ricchezza. Gli enti eroga-
tori di prestazioni invieran-
no telematicamente all'Inps 
le informazioni sui benefi-
ciari e sulle prestazioni con-
cesse. 

 
Fonte ASCA 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

MANOVRA 
Province a Corte conti, non considerato impatto su bilanci 
 

on si sta tenen-
do nella giusta 

considerazione 
il drammatico impatto in 
termini economici che le 
norme previste dalla mano-
vra sulle Province compor-
teranno sui bilanci di Re-
gioni, Province e Comuni, il 
caos istituzionale e i conflit-
ti che ne nasceranno, ma 
soprattutto il forte aumento 
della spesa pubblica che per 
contro produrranno. E' del 
tutto evidente, infatti, che, a 
seguito di queste norme, i 
bilanci delle Autonomie ter-
ritoriali subiranno una im-
provvisa rivoluzione, che 
avrà conseguenze inaudite 
già nell'immediato''. E' qua-
nto scrive in una lettera in-
dirizzata al Presidente della 
Corte dei Conti, Luigi 
Giampaolino, il Presidente 
dell'Upi Giuseppe Casti-
glione, chiedendo un incon-

tro urgente per verificare ''le 
evidenti incongruenze con-
tenute nella norma''. ''Lo 
spostamento delle funzioni 
dalle Province alle Regioni, 
e ai Comuni - scrive Casti-
glione elencando i nodi irri-
solti- avrà un impatto inau-
dito che, a nostro parere, e' 
stato del tutto sottostimato. 
Non sarà possibile per Re-
gioni, Province e Comuni 
approvare bilanci di previ-
sione per il 2012 realistici, 
in grado di tenere conto del-
la traslazione delle compe-
tenze, con gli effetti immen-
si di modifica degli assetti 
contabili. Il riallocamento di 
funzioni, e delle corrispetti-
ve risorse economiche, co-
mporterà conseguenze 
drammatiche sui vincoli 
dettati dal Patto di stabilità 
di regioni e comuni che ri-
sultino destinatari dell'im-
menso flusso di competenze 

e risorse. La norma, poi, 
non tiene conto che lo spo-
stamento delle funzioni im-
plica una immediata modi-
fica della normativa tributa-
ria di Regioni, Province e 
Comuni: le entrate tributa-
rie, patrimoniali e proprie 
delle province dovranno 
passare in quota parte a re-
gioni e comuni per garantire 
il finanziamento delle fun-
zioni. Si determina il blocco 
totale degli investimenti 
programmati e in corso del-
le Province. Le opere, infat-
ti, verrebbero immediata-
mente fermate, perché i mu-
tui contratti dalle Province, 
anche attraverso la Cassa 
Depositi e Prestiti, dovreb-
bero essere spostati alle Re-
gioni o alle altre ammini-
strazioni locali. Operazione 
che - scrive Castiglione - a 
nostro parere riserva non 
poche criticità, se non l'im-

possibilità a realizzarsi. Si 
impone, nel giro di pochi 
mesi, di trasferire quasi 
56.000 dipendenti nelle Re-
gioni e nei Comuni, con gli 
evidenti e facilmente imma-
ginabili problemi di tipo lo-
gistico, organizzativo, e di 
contrattazione che tale eso-
do comporterà, e l'aumento 
immediato della spesa pub-
blica a causa del differenze 
regime contrattuale cui sono 
sottoposti i dipendenti di 
Regioni, Province e Comu-
ni. Il tutto - sottolinea il 
Presidente dell'Upi rivol-
gendosi al Presidente Gia-
mpaolino - con norme di 
natura palesemente antico-
stituzionali, che producono 
un risparmio talmente inde-
finibile da non essere stati 
nemmeno in grado di inse-
rirlo nel computo dei saldi''. 

 
Fonte ASCA 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

CISL FUNZIONE PUBBLICA 

Risorse per censimento Istat 
 

iteniamo utile con-
centrare l’attenzione 
su una questione 

particolarmente delicata re-
lativa agli incrementi delle 
risorse decentrate variabili 
derivanti da specifiche di-
sposizione di legge, con 
particolare riferimento ai 
compensi ISTAT (art. 15 
comma 1 lettera k) del 
CCNL 1.4.99). Come noto 
il dubbio è se questi incen-
tivi rientrano o sono fuori 
dal campo di applicazione 
dell'art. 9 comma 2 bis del 
D.L. n. 78/2010. Si tratta di 
una problematica rispetto 
alla quale si sono registrati 
diversi orientamenti non 
sempre univoci. La Corte 
dei Conti - Sezioni riunite- 
si è espressa con la delibe-
razione n. 51/2011. In que-
sto pronunciamento si af-
ferma che la norma di cui al 
decreto n. 78 non ammette 
eccezioni ricomprendendo 
ogni fonte di finanziamento 
del salario accessorio dei 
lavoratori degli enti locali. 
Con due sole deroghe: nel 
caso delle progettazioni in-
terne e in quello delle attivi-
tà di avvocatura interna. In 
questi casi si osserva si trat-
ta di risorse destinate a “re-
munerare prestazioni pro-
fessionali tipiche di soggetti 
individuati o individuabili e 
che peraltro potrebbero es-
sere acquisite attraverso il 
ricorso all’esterno dell’am-
ministrazione pubblica con 
possibili costi aggiuntivi per 
i bilanci degli enti”. Tutta-
via vale la pena evidenziare 
che tale delibera affronta la 
questione del citato art. 15 

comma 1 lett. k) dal punto 
di vista generale e non con 
specifico riferimento ai 
compensi ISTAT, peraltro 
neppure citati a differenza 
di altre risorse derivanti da 
specifiche previsioni nor-
mative. Proprio partendo da 
tale pronunciamento delle 
sezioni unite che la Corte 
dei Conti della Toscana con 
la delibera n. 291/2011 ha 
ritenuto incluse nel blocco 
anche le risorse destinate ai 
censimenti ISTAT, conside-
rando il vincolo di cui al 
decreto n. 78 di carattere 
generale. Con opposto o-
rientamento si segnala la 
deliberazione n. 550/2011 
della Corte dei Conti sezio-
ne regionale di controllo per 
la Lombardia. Nelle conclu-
sioni possiamo leggere che 
ai fini del contenimento dei 
conti della finanza pubblica 
“a prescindere dalle concre-
te modalità di erogazione le 
risorse Istat risultano esclu-
se tout court dai vincoli di 
contenimento di cui all’art. 
9 comma 2 bis del D.L.n. 
78/2011. In particolare “tali 
risorse sono trasferimenti 
statali vincolati all’esple-
tamento di una funzione 
amministrativa inderogabile 
…..le valutazioni circa la 
compatibilità delle risorse 
impiegate con i vincoli di 
finanza pubblica sono state 
già effettuate “a monte” nel-
la determinazione compiuta 
a livello centrale di destina-
re il quantum di risor-
se…….avvalendosi delle 
strutture comunali, l’ISTAT 
realizza un’ economia di 
spesa, perché risparmia le 

risorse che avrebbe dovuto 
investire per affidare a rile-
vatori esterni le operazioni 
censuarie. La Corte dei con-
ti Lombardia conferma que-
sto orientamento con una 
successiva e recentissima 
delibera la n. 607/2011. 
Sempre in tale direzione è 
importante poi sottolineare 
la posizione manifestata 
dalle associazioni datoriali, 
in particolare dalla Confe-
renza delle Regioni e delle 
province autonome, nel do-
cumento 11/116/CR05/C1 
di interpretazione del D.L. 
78/2010. Nello specifico la 
Conferenza ritiene: “che dal 
tetto 2010 vadano escluse le 
risorse per l’erogazione dei 
compensi per attività di pia-
nificazione/progettazione ex 
art. 92, commi 5 e 6, del 
D.Lgs.163/2006 (Codice 
degli appalti), dei compensi 
per l’esercizio del patroci-
nio legale ex R.D. 
1578/1933 e dei compensi 
ai dirigenti per incarichi e-
sterni per cui trova applica-
zione la disciplina dell’om-
nicomprensività ed altre e-
ventuali risorse previste da 
specifiche disposizioni di 
legge, le quali alimentano i 
fondi per il comparto delle 
Regioni e delle Autonomie 
Locali ex artt. 15, lett. k) 
CCNL 1.4.1999 e 26, lett. e) 
del CCNL 23.12.1999 area 
dirigenza; trattasi di risorse 
che sono nominalmente trat-
tamento accessorio, poiché 
tali individuate dai contratti 
(confluiscono, infatti, nel-
l’ambito delle risorse com-
plessive destinate al tratta-
mento accessorio ma con 

destinazione vincolata, rap-
presentando contabilmente 
una vera e propria partita di 
giro), ma finanziate da fonti 
esterne a quelle messe a di-
sposizione dai contratti”. 
Ancora a sostegno della e-
sclusione delle risorse I-
STAT dal tetto massimo 
previsto dal decreto n. 78 si 
allega la nota del Ministero 
dell’Economia n. 007840 
dove le stesse sono state 
specificatamente sottratte 
sia dai limiti del patto di 
stabilità, che dalle norme 
sul contenimento delle spe-
se di personale, sulla base 
della considerazione gene-
rale che le stesse sono inte-
ramente finanziate da risor-
se statali a destinazione vin-
colata. Da ciò risulta una 
particolare attenzione a tali 
emolumenti, affinché non vi 
siano ostacoli né allo svol-
gimento delle attività di 
censimento e neppure alla 
liquidazione delle somme 
spettanti. Da quanto sopra 
evidenziato discende che 
tali risorse debbano essere 
escluse dal vincolo di con-
tenimento del trattamento 
accessorio rispetto a quello 
dell’anno 2010. Si tratta di 
somme che non presentano 
margini di discrezionalità, 
essendo già stato definito 
l’importo da erogare alle 
singole amministrazioni, le 
quali svolgono esclusiva-
mente un’attività di “partita 
di giro”. Inoltre occorre sot-
tolineare che tali somme 
sono già state stanziate nel 
bilancio dello Stato e quindi 
già conteggiate ai fini dei 
saldi della finanza pubblica. 
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PUBBLICO IMPIEGO 
Organismo di valutazione Indipendente, il parere  
 

a Corte dei Conti 
Sez. Reg.le Basilica-
ta, con deliberazione 

25.11.2011 n. 96, conferma 
le interpretazioni consolida-
te e conclude il suo parere 
come segue: "..... ritiene la 
Sezione che non vi è l'ob-
bligo, ma solo la facoltà, del 
Comune di costituire un 
Organismo di valutazione 
indipendente (O.I.V.) strut-
turato secondo le prescri-
zioni di cui all'art. 14 del 
decreto "Brunetta". Tuttavi-
a, pur non operando detta 
disposizione in via diretta 

all'interno degli ordinamenti 
locali perché non espressa-
mente menzionata dall'art. 
16 sopra riportato, vi è co-
munque per il Comune l'ob-
bligo di adeguare la struttu-
ra di valutazione esistente 
almeno ai principi che rego-
lano il sistema di misura-
zione e valutazione delle 
performance, secondo il 
dettato dell'art. 7, D.Lgs. n. 
150/2009. Quanto alla com-
posizione dell'organismo, 
occorre che sia comunque 
garantita l'indipendenza e la 
professionalità di chi è 

chiamato a farne parte. Non 
si ritiene, infatti, che dalla 
diversa struttura organizza-
tiva prescelta, se O.I.V. 
strutturato ex art. 14 decreto 
"Brunetta", ovvero diverso 
organismo autonomamente 
organizzato ex art. 147 
TUEL, possa farsi derivare 
un diverso regime di idonei-
tà e incompatibilità, dal 
momento che identica è la 
funzione e la finalità che i 
predetti organismi devono 
garantire. Esclusa la possi-
bilità che l'organo di revi-
sione contabile dell'Ente 

possa assumere altri incari-
chi (art. 236 TUEL; cfr. C. 
conti, Sez. Controllo Cam-
pania, parere n. 107/2010), 
la valutazione di idoneità 
del/dei soggetto/i chiamato/i 
a farne parte, è questione da 
risolversi in concreto, sulla 
quale non può questa Se-
zione esprimersi. Quanto 
alla invarianza della spesa, 
la Sezione si riporta, condi-
videndolo, a quanto sul pun-
to deliberato dalla Sezione 
regionale di Controllo per il 
Piemonte, con delibera 
4/2011/SRCPIE/PAR." 

 
Fonte PUBLIKA.IT 
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PUBBLICA AMMINISTRAZIONE 

Il rischio della burocrazia digitale 
 

è ancora molta, 
molta strada da 
fare per riuscire a 

riorganizzare la pubblica 
amministrazione in modo 
che possa acquisire un pro-
filo sempre più digitale 
L'investimento in ICT, è 
bene ricordarlo, non deve 
essere fine a sé stesso, ma 
implicare obiettivi di ridu-
zione della spesa pubblica, 
conseguenti aumenti di pro-
duttività ed efficienza, sem-
plificazione del rapporto tra 
cittadini e istituzioni. La va-
lorizzazione dell'investi-
mento informatico può con-
cretizzarsi soltanto in pre-
senza di una disponibilità a 
mettere in discussione l'esi-
stente. L'efficienza è innan-
zitutto un problema di tipo 
organizzativo. Perché l’in-
vestimento sortisca un effet-
to benefico si dovrebbe 
puntare sulla razionalizza-
zione dei processi e poi, so-
lo in un momento successi-
vo, introdurre la tecnologia 
per assecondare la nuova 

organizzazione. La logica 
prevalente è invece l’esatto 
contrario. Esiste la tendenza 
a utilizzare la leva tecnolo-
gica, apparentemente più 
semplice, per poi forzare la 
componente organizzativa 
mentre, invece, è su 
quest’ultima che bisogna 
incidere perché gli investi-
menti possano essere otti-
mizzati e dare il risultato di 
qualità e di servizio che ci si 
aspetta. Se non avviene una 
inversione di tendenza, e di 
prospettiva, la pubblica 
amministrazione continuerà 
a essere pesantemente con-
dizionata e sopraffatta dalla 
burocrazia cartacea o digita-
le che sia. Perchè il tutto 
possa migliorare occorre 
avere il coraggio di mettere 
mano alle normative che 
impongono tuttora l'obbligo 
della carta in molte delle 
pratiche che definiscono il 
rapporto cittadini - istitu-
zioni. Lo stesso dovrebbe 
avvenire anche in delicati 
settori privati, in particolare 

le banche. E' bene riaffer-
marlo, l'investimento Ict di 
per sé ha poco o nulla signi-
ficato se non considerato in 
rapporto a una riorganizza-
zione dei processi e a una 
effettiva fruibilità dei servi-
zi potenzialmente erogabili. 
Ancora, utilizzo della tecno-
logica significa semplifica-
zione e risparmio. Se ciò 
non avviene l'informatica è 
solo un costo aggiuntivo 
che, nella sostanza, non 
permette di ottenere alcun 
vantaggio se non un auto-
mazione di processi ridon-
danti e inefficaci con il ri-
schio di approdare a una bu-
rocrazia digitale, altrettanto 
odiosa quanto quella carta-
cea. Per favorire il cambia-
mento occorre avere un o-
rizzonte culturale e politico 
ispirato a nuovi concetti che 
abbiano la forza di inter-
rompere la logica dell'in-
formatica come automati-
smo di procedure esistenti. 
La logica deve essere im-
pronta alla ricerca di quei 

processi che possono essere 
rivisitati in un'ottica digita-
le, l'acquisizione tecnologi-
ca è un fatto secondario. 
Sappiamo tutti che la buro-
crazia è un labirinto di leggi 
e regolamenti che servono 
soltanto a legittimare costi 
inutili. L'applicazione di 
una regolamentazione digi-
tale implica una semplifica-
zione delle strutture, anche 
in termini di risorse, poiché 
significa aumento di produt-
tività. Esiste un divario pe-
ricoloso, che indica arretra-
tezza e inefficienza, tra 
pubblica amministrazione e 
potenzialità digitali del cit-
tadino. Il rapporto è gestito 
secondo una logica ereditata 
dal passato e non concepita 
in base a una logica di pro-
cesso digitale. Occorre fare 
tabula rasa di leggi e norma-
tive non più attuali, passare 
alla formulazione di proces-
si coerenti con la modernità 
digitale. Servirebbe a noi 
tutti per risparmiare tempo e 
vivere meglio. 
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PUBBLICA AMMINISTRAZIONE 
Stipendi solo tramite banca, vantaggi ed inconvenienti 
 

reerà con tutta pro-
babilità qualche di-
sagio a dipendenti 

pubblici e pensionati la 
nuova norma antievasione 
introdotta dal governo Mon-
ti con il decreto “Salva Ita-
lia” con la quale si vieta alla 
Pubblica Amministrazione 
di corrispondere stipendi e 
pensioni di entità superiore 
a 500 € utilizzando denaro 
liquido. La nuova norma 
contenuta nel secondo 
comma dell’articolo 12, ove 
si è anche ridotta a 1000 € 

la soglia di tracciabilità dei 
pagamenti per le transazioni 
dei privati, prevede che gli 
stipendi, le pensioni o i 
compensi comunque corri-
sposti dalla pubblica ammi-
nistrazione centrale o peri-
ferica o dai loro enti, di im-
porto superiore a 500 €, sia-
no erogati mediante stru-
menti diversi dal denaro 
contante e secondo strumen-
ti di pagamento elettronici 
di tipo bancario o postale. 
Niente più file allo sportello 
della posta, dunque, per i 

tanti pensionati che dovran-
no necessariamente munirsi 
di un nuovo conto corrente, 
postale o bancario, o di una 
carta prepagata per riscuote-
re l’assegno mensile. La 
brutta notizia riguarda quin-
di soprattutto quelli che non 
sono già attrezzati di uno di 
questi strumenti, i quali do-
vranno sborsare altri soldi 
per riscuotere regolarmente 
il proprio denaro. A questo 
vanno ad aggiungersi le dif-
ficoltà che tanti, abituati da 
sempre all’impiego di sola 

moneta liquida, potrebbero 
incontrare nella gestione di 
un conto corrente o 
nell’utilizzo di bancomat e 
carte di credito. Previste dal 
governo della agevolazioni 
per soggetti che riscuotono 
trattamenti pensionistici 
minimi o pensioni sociali: 
essi saranno completamente 
esentati dal pagamento del 
bollo ed è fatto divieto alle 
banche di addebitare costi 
concernenti le commissioni. 

 
Fonte ACICLICO MAGAZINE 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

FINANZA LOCALE 
Somme spettanti ai comuni per la partecipazione  
al contrasto all'evasione fiscale e contributiva 
 

i seguito al prece-
dente comunicato 
del 20 settembre 

2011, si rende noto che,  in 
sede di assestamento al bi-
lancio dello Stato del cor-
rente esercizio, sono state 
rese disponibili le risorse 

necessarie per il pagamento 
a saldo del contributo asse-
gnato ai comuni per la par-
tecipazione al contrasto 
all'evasione fiscale e contri-
butiva. A fronte di tale di-
sponibilità di risorse finan-
ziarie, con D.M. n. 96050 

del  30 novembre 2011 si è 
provveduto ad erogare agli 
enti beneficiari il saldo del 
contributo stesso relativo al 
periodo 1° gennaio 2008 - 
31 dicembre 2010. L'eroga-
zione di quanto spettante è 
stata estesa anche ai comuni 

del Friuli Venezia Giulia 
(direttamente) e della Valle 
d'Aosta (con erogazione in 
favore della Regione per la 
successiva attribuzione ai 
comuni aventi titolo). 

 
Fonte MINISTERO DELL’INTERNO 
Comunicato del 20 settembre 2011: 
http://www.finanzalocale.interno.it/docum/comunicati/com200911.html 
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IL PUNTO 
Monti: non ha usato il fisco per spingere allo sviluppo 
 

a manovra, soprattut-
to la parte fiscale, del 
governo Monti è 

quasi tutta farina del sacco 
del ministro Piero Giarda. 
Un settantacinquenne pre-
parato, serio e onesto, su 
questo gli italiani possono 
stare tranquilli, ma anche 
ben conosciuto da decenni 
alle cronache fiscali. Era già 
in servizio in un altro go-
verno tecnico, quello Dini, e 
nel Prodi1 e, come tutti i 
bipedi, anche Giarda tende a 
fare le cose che conosce 
meglio. Tassava le accise 
sulla benzina e i bolli a suo 
tempo e ripete lo stesso e-
sercizio oggi. Se Monti vo-
leva una politica fiscale o-
rientata allo sviluppo dove-
va portare a bordo del go-
verno un economista con 25 
o 30 anni in meno di Giarda 
che aveva studiato a fondo i 

più recenti meccanismi di 
collegamento tra la politica 
fiscale e la crescita econo-
mica innescata dalla cono-
scenza creativa e dalle pro-
duzioni immateriali. Il risul-
tato del primo intervento 
fiscale è ben evidente: il pil 
2012 è entrato in consiglio 
dei ministri con un +0,3% e 
ne è uscito in recessione a -
0,5%. Ma cosa potrebbe fa-
re la politica fi scale per 
creare occupazione e cresci-
ta economica? Secondo 
quanto calcolato dalla Fon-
dazione Kaufman, un’orga-
nizzazione non profi t ame-
ricana specializzata in studi 
sull’imprenditorialità, tra il 
1980 e il 2005 praticamente 
tutti i nuovi posti di lavoro 
creati dall’economia statu-
nitense sono attribuibili a 
imprese con meno di cinque 
anni di vita. Zero Irap e una 

aliquota Ires molto ridotta 
nei primi cinque anni pos-
sono contribuire non poco 
alla creazione di start up, 
perché mitigano, almeno in 
parte, il maggior rischio im-
plicito nella scelta di un 
giovane di fondare un’im-
presa invece di fare un con-
corso in Banca d’Italia o al 
Politecnico. I più bravi de-
vono essere, anche cultu-
ralmente, spinti a fondare le 
Google e le Apple italiane 
non a cercare soluzioni sti-
pendiali tranquille. Sarebbe, 
poi, stato utile introdurre in 
maniera permanente un cre-
dito di imposta in favore 
degli investimenti in ricer-
ca. In Francia, paese simile 
all’Italia, la ricetta ha ben 
funzionato: tra il 2007 e il 
2010 è raddoppiato il nume-
ro dei nuovi imprenditori. Il 
credito di imposta affida 

direttamente ai singoli im-
prenditori la scelta del tem-
po e delle peculiarità del-
l’investimento da effettuare 
ed introduce un meccani-
smo automatico di recupero 
dalle altre imposte dovute, 
quindi con immediati effetti 
sul cash fl ow, soprattutto 
delle Pmi. L’emergenza del-
la casa in fi amme è una 
metafora che tiene soltanto 
per qualche settimana, poi i 
professori devono dimostra-
re sul campo di saper elabo-
rare strategie, anche fi scali, 
compiute in favore della 
crescita. Il premier ha di-
chiarato di non aver le mani 
legate dalla prossima cam-
pagna elettorale, prenda al-
lora decisioni coraggiose 
per fare dell’Italia la start up 
land dell’eurozona. 
 

Edoardo Narduzzi 
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L'analisi 
I politici non hanno capito che i votanti hanno capito 
 

l presidente della Came-
ra Gianfranco Fini , a 
proposito del menare il 

can per l'aia, ha un curricu-
lum grosso così. La sua tec-
nica, non solo è nota ma an-
che consolidata. Prima af-
ferma, poi divaga, quindi 
ritarda, poi differisce, quin-
di interpella e poi, se è pro-
prio spinto, nega i fatti. Lo 
si è visto in azione a propo-
sito dell'appartamento di 
Montecarlo ceduto a condi-
zioni di favore al cognato. 
In quell'occasione disse so-
lennemente: se tale appar-
tamento risultasse ceduto 
inequivocabilmente a mio 
cognato, mi dimetterei subi-
to dalla carica di presidente 
della Camera. L'accerta-
mento è avvenuto un paio di 
anni fa ma Fini non ha an-
cora avuto il tempo di a-
dempiere alla sua solenne 

promessa. Poco dopo, Fini, 
sollecitato da più parti, ave-
va promesso (anche qui so-
lennemente) che, quando si 
fosse dimesso Berlusconi, si 
sarebbe dimesso anche lui. 
Berlusconi si è dimesso e 
lui è rimasto. Adesso, il go-
verno Monti ha inserito del 
decreto salva-Italia la norma 
sull'adeguamento delle in-
dennità dei parlamentari a 
quella media dei parlamen-
tari degli altri paesi europei 
che, ça va sans dire, è più 
bassa di quella percepita dai 
parlamentari italiani. E' sta-
to affidato l'incarico di ac-
certare a quanto ammonta 
l'indennità media di un par-
lamentare europeo, per poi 
poterla applicare ai parla-
mentari italiani, a una 
commissione presieduta dal 
presidente dell'Istat ed è sta-
to fissato il termine del 31 

dicembre 2011 per arrivare 
alla conclusione del suo la-
voro. Nel caso che questa 
scadenza non fosse stata ri-
spettata, il decreto dice che 
il governo sarebbe interve-
nuto con un'altra norma. 
Alt, dice subito la Commis-
sione affari costituzionali 
della Camera. Il governo, 
secondo essa, non può anti-
cipare la sua volontà per de-
creto. E' anticostituzionale. 
Indietro tutta. Di fronte 
all'indignazione dei media e 
dell'opinione pubblica (i 
twitter hanno raggiunto il 
calor bianco) Fini ha subito 
fatto un passo indietro (dire 
marcia indietro sarebbe 
troppo) ed ha detto, per sal-
varsi dall'indignazione po-
polare, che non ha nulla 
contro la norma emanata dal 
governo ma che il testo era 
“scritto male”. In suo soc-

corso è subito arrivato il suo 
amico di partito Nino Lo 
Presti (Fli) che ha ricordato 
che “i costi della politica 
non sono solo quelli che ri-
guardano i parlamentari. Ci 
sono anche i direttori gene-
rali dei ministeri che guada-
gnano il doppio di noi”. No-
tate la finezza. Lo Presti 
parla di “direttori generali 
dei ministeri” ma tutti colo-
ro che sono del ramo hanno 
capito che si rivolgeva ai 
magistrati, il cui stipendio è 
collegato a quello dei par-
lamentari. Vogliono, i ma-
gistrati, dare un mano, o no, 
contro chi, di riffe o di raffe 
intende ridurre anche il loro 
stipendio? 
 

Pierluigi Magnaschi 
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Il caso del giorno 
Altro che tagli, in Sicilia c'è chi vuole la provincia di Gela 
 

entre a Roma stu-
diano iter parla-
mentari per can-

cellare tutte le province d'I-
talia, all'assemblea regiona-
le siciliana oggi approda il 
disegno di legge di iniziati-
va popolare per l'istituzione 
della nuova provincia di 
Gela, che già aveva fatto 
discutere quando venne pre-
sentato. E che fa scoppiare 
la guerra tra i promotori del 
nuovo ente che minacciano 
la restituzione di oltre 
18.000 tessere elettorali (ol-
tre a ricorsi già pronti a tutti 
i livelli) e la posizione 
dell'assemblea regionale che 
almeno formalmente è o-

rientata sulla bocciatura del-
la provincia, così come lo è 
il governatore Raffaele 
Lombardo. Considerando 
però i precedenti sui pro-
messi tagli delle spese della 
politica regionale, sulle as-
sunzioni di personale e sulla 
riduzione dei consiglieri, 
conviene aspettare l'esito 
del voto che potrebbe riser-
vare sorprese. Intanto, in un 
clima di antipolitica e di sa-
crifici che interessano l'inte-
ro paese, a Gela tengono 
duro e pretendono una nuo-
va provincia tutta per loro. 
Anche con le maniere dure. 
A fine novembre, la com-
missione affari istituzionali 

della regione, aveva dato 
parere negativo alla nuova 
provincia creando anche un 
precedente per probabili ri-
corsi. Perché, stando al de-
putato regionale gelese, Mi-
guel Donegani del partito 
democratico, si è creata «u-
na situazione che sfiora 
davvero il paradosso. Non è 
ancora chiaro come mai il 
disegno di legge non sia ap-
prodato in aula nei tempi 
previsti né tanto meno, il 
balletto equivoco delle con-
vocazioni illegittime e fuori 
tempo massimo». Oggi quel 
disegno di legge, dopo il 
parere non vincolante della 
commissione, approda in 

aula, dove molti scommet-
tevano sull'esito scontato 
della sua bocciatura. Alme-
no finché il presidente del 
comitato promotore, Filippo 
Franzone, non aveva mi-
nacciato le maniere forti, a 
partire dalla restituzione di 
18.652 tessere elettorali di 
quei cittadini che hanno 
firmato, tutte all'indirizzo 
del presidente del consiglio 
regionale Francesco Cascio, 
tra i possibili candidati al 
prossimo governo regionale. 
© Riproduzione riservata 
 

Antonio Calitri 
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Tra le ipotesi anche l'acquisto di Btp decennali al 2,5-3% con i capi-
tali anonimi scudati  

Oggi la verità su Ici e pensioni  
Attesi gli emendamenti del governo. Previsti altri scioperi 
 

ggi si saprà quanto 
il governo sarà stato 
disponibile a recepi-

re della protesta. Il giorno 
dopo lo sciopero generale, 
che ha sancito l'unità sinda-
cale contro il governo Mon-
ti (anche per le prossime 
azioni di protesta) vengono 
depositati in commissione le 
modifiche su Ici, pensioni, 
scudo fiscale. In attesa del 
via libera per l'Aula della 
manovra, da parte delle 
commissioni Bilancio e Fi-
nanze della Camera. Il pre-
sidente del consiglio e mini-
stro dell'economia, Mario 
Monti, parteciperà ai lavori 
delle commissioni nel primo 
pomeriggio. Saranno i rela-
tori a depositare gli emen-
damenti con le novità attese 
su Imu, pensioni, province e 
tagli agli stipendi dei par-
lamentari. Tra le ipotesi cir-

colate anche il possibile 
scambio sullo Scudo tra il 
mantenimento della garan-
zia dell'anonimato e l'acqui-
sto di Btp decennali ad un 
tasso del 2,5-3 per cento, 
fino all'intero ammontare 
del capitale scudato. Lo ha 
riferito il presidente della 
commissione Bilancio di 
Montecitorio, il leghista 
Giancarlo Giorgetti illu-
strando il nuovo calendario 
dei lavori che prevede l'ap-
prodo in aula del testo per 
domattina. Il segretario del 
Pd, Pier Luigi Bersani, ci 
spera: «Introdurre elementi 
di gradualità nella riforma 
delle pensioni; compiere 
uno sforzo ulteriore contro 
l'evasione fiscale, abbassan-
do anche il tetto per i paga-
menti in contanti; fare chia-
rezza tra immobili di culto e 
commerciali appartenenti 

alla chiesa e su questi ultimi 
imporre il pagamento dell'I-
ci». Voterà comunque la 
manovra. La stagione degli 
scioperi è soltanto all'ini-
zio. Susanna Camusso, se-
gretario generale della Cgil, 
è stata chiara: «Non è detto 
che sia finita e che lo scio-
pero di oggi sia l'unico». E 
da oggi «bisogna ricomin-
ciare a costruire un cammi-
no unitario con gli altri sin-
dacati». Ma come è riuscito, 
Monti, nel miracolo di ri-
mettere tutti insieme i sin-
dacati? «Pagano molto di 
più i redditi medio bassi e 
individuali. Pagano quelli 
che denunciano tutto e non 
chi ha di più». Il sostegno 
più convinto è quello di To-
nino Di Pietro: «Uno scio-
pero sacrosanto», ha grida-
to, «così pagheranno i pen-
sionati, ma non l'ex presi-

dente del consiglio, e nem-
meno gli evasori fiscali che, 
a forza di non essere mai 
puniti, hanno quadruplicato 
in trent'anni i loro furti». 
Senza correzioni da parte 
dell'Idv sarà un no definiti-
vo alla manovra in parla-
mento, anche se ci sarà la 
fiducia. E la Lega si sentirà 
meno sola all'opposizione. 
Sul fronte opposto i più 
convinti sul sì alla manovra 
restano i centristi: il segreta-
rio Udc Lorenzo Cesa dà 
per scontato il voto di fidu-
cia. C'è un clima avvelena-
to. Il ministro della Giusti-
zia, Paola Severino e il sin-
daco di Roma, Gianni Ale-
manno hanno ricevuto dei 
proiettili in busta chiusa ri-
vendicati da sedicenti nuove 
Br. Solidarietà. 
 

Franco Adriano 
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PRIMO PIANO 

Sui tagli della casta politica vige 
la dura legge del Campa cavallo 
 

on sono mostri di 
originalità, sia i mi-
nistri tecnici, sia i 

parlamentari politici, quan-
do si tratti di evitare l'ap-
provazione di una legge 
sgradita, sgradita soprattutto 
per danni o limiti o tagli che 
produrrebbe ai diretti inte-
ressati o ai loro referenti. 
Fanno ricorso, infatti, a due 
tecniche consumate e seco-
lari: attendere il pronuncia-
mento di una commissione 
e rinviare la decisione al 
momento in cui fosse risolta 
un'altra questione, pretesa-
mente collegata. Qualche 
esempio fresco fresco con-
sente di verificare l'adozio-
ne di tali espedienti. Partia-
mo dei tagli alle indennità 
parlamentari. La trovata og-
gi in vigore è stata sempli-
ce: vediamo che cosa stu-
dierà una commissione, in-
dipendente, tecnica, presie-

duta dal massimo esponente 
dell'Istat. Ci riferirà, entro il 
31 dicembre, quale sia il 
parametro europeo di rife-
rimento sul quale quantifi-
care gli appannaggi di depu-
tati e senatori. Ovviamente, 
arrivati in prossimità del 
termine previsto, la com-
missione motiva (fondata-
mente, stando a quanto di-
chiarato) le difficoltà nelle 
quali si è impestata e la ne-
cessità di altri mesi di lavo-
ro, per raccogliere la docu-
mentazione. Naturalmente, 
se in luogo di discettare sui 
contenuti della ricerca 
commissionata e sui riferi-
menti a sei Stati europei per 
valutare analogie e differen-
ze, si fosse deciso subito di 
tagliare, poniamo, il 10% 
d'indennità, il 20% della di-
aria, il 30% del contributo 
per i portaborse, il 40% per 
le spese di viaggio e di tele-

fono e il 100% del vitalizio, 
si sarebbe evitata la manfri-
na dello studio tecnico, 
buono solo per rinviare la 
decisione. Passiamo ai tagli 
delle province. Anche qui, 
si rimanda a successive leg-
gi di attuazione, sfiancando 
la riforma, come Italia Oggi 
ha documentato per prima. 
Sono, però, i tagli del nume-
ro dei parlamentari che atte-
stano come si preferi-sca 
inserire una questione in 
un'altra. Sarebbe abbastanza 
semplice procedere a un 
dimezzamento del numero 
di deputati e senatori: unici 
rallentamenti sarebbero il 
numero dei senatori a vita e 
dei seggi esteri. Per far pre-
sto e ottenere il risultato più 
importante, basterebbe ri-
durre i 630 deputati a 315 e 
i 315 senatori elettivi a 160. 
Il resto verrebbe in un se-
condo momento. Invece, a 

parte il fatto rilevante che 
non si vuol parlare di di-
mezzamento bensì soltanto 
di riduzione, la tendenza 
generale è semplice: trat-
tiamo la riduzione insieme 
col bicameralismo, inseria-
mo la faccenda nelle rifor-
me istituzionali, occupia-
moci della revisione insie-
me con i poteri del presi-
dente del Consiglio e, in-
somma, trattiamo il proble-
ma specifico in una prospet-
tiva più complessa. Campa 
cavallo. Naturalmente, per 
abbellire il ricorso a simili 
rinvii le motivazioni abbon-
dano, tutte tecniche, tutte 
paludate, tutte oggettive. La 
sostanza, però, è sempre 
quella: non si decide nulla, 
oggi; si deciderà più avanti. 
Un “più avanti” che potreb-
be significare “mai”. 
 

Marco Bertonicini 
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La loro retribuzione dovrebbe essere collegata all'aumento del Pil  

I deputati ed i senatori non guadagnano troppo.  
Essi invece rendono troppo poco 
 

l problema dei costi del-
la Casta è stato posto su 
un piano poco concreto. 

Il vero problema non è che 
deputati e senatori italiani 
guadagnano molto, ma è 
che rendono poco. In altre 
parole il problema non è il 
costo ma la resa. La retribu-
zione di un lavoratore del 
settore privato dipende cer-
tamente dalle competenze, 
ma innanzitutto dipende 
dalla sua produttività. Così, 
il problema degli onorevoli 
non è la loro retribuzione, 
netta o lorda, ma il fatto che 
essa non è in alcun modo 
collegata alla loro produtti-
vità. Un parlamentare che 
non lavora o lavora male 
guadagnerebbe comunque 
troppo, qualunque fosse la 
sua retribuzione. Allora il 
punto non è diminuire la 
retribuzione dei parlamenta-
ri, ma collegarla ai risultati. 

Purtroppo anche in questo 
caso la questione della pro-
duttività è stata posta su un 
piano sbagliato. In genere si 
prende come parametro per 
stabilire la produttività par-
lamentare quello del nume-
ro delle leggi approvate. 
Ma, così facendo, si otten-
gono risultati paradossali: il 
Parlamento “migliore” sa-
rebbe quello che approva 
più leggi. In un paese afflit-
to da un accesso di regole, 
norme, leggi e circolari sa-
rebbe devastante. Non è 
questo, insomma, il parame-
tro giusto: il parametro giu-
sto è il Pil. Al crescere del 
Pil sale anche la retribuzio-
ne dei parlamentari. L'obie-
zione è che il Pil ha poca o 
nessuna relazione con i la-
vori del Parlamento e con le 
leggi che questo produce. 
Ammettiamo sia vero. Però 
gli assegni dei pensionati 

tedeschi sono indicizzati 
non all'inflazione, ma 
all'andamento del Pil e cer-
tamente un pensionato tede-
sco ha meno influenza sul 
Pil della Germania rispetto 
all'influenza che un parla-
mentare italiano ha nei con-
fronti del Pil del proprio pa-
ese. Quindi: si può fare. La 
seconda obiezione è che 
collegare in modo diretto la 
retribuzione dei parlamenta-
ri alla crescita economica 
induce i politici a “drogare” 
l'economia con un aumento 
della spesa pubblica. Obie-
zione vera ma superabile 
con l'individuazione di un 
paniere di indici ai quali le-
gare la retribuzione. In que-
sto ipotetico paniere di indi-
ci un peso maggiore do-
vrebbe essere dato all'an-
damento di quella che è la 
vera emergenza nazionale: 
il debito pubblico. Nello 

stesso ipotetico paniere un 
peso leggermente inferiore 
potrebbe avere l'andamento 
dell'occupazione. A questo 
paniere dovrebbe essere le-
gato l'andamento della parte 
variabile della retribuzione 
di un parlamentare esatta-
mente come, per un dipen-
dente del settore privato, la 
parte variabile dello stipen-
dio è legato sia ai risultati 
del suo lavoro che all'anda-
mento generale dell'azienda 
presso la quale è assunto. 
Legare la retribuzione dei 
parlamentari all'andamento 
dell'economia e dei conti 
pubblici italiani metterebbe 
finalmente un freno all'umi-
liante balletto sulla riduzio-
ne dei costi della politica. 
Che non fa bene né alla po-
litica né alla democrazia. 
 

Marco Cobianchi 
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Il decreto mette in sicurezza i conti pubblici. E sposta le tasse sui 
consumi e la proprietà  

Monti si fa in Tre e sembra Giulio  
Manovra: più rigore che sviluppo. Proprio come Tremonti 
 

n questi giorni di sicuro 
Giulio Tremonti sta bo-
fonchiando: dicevano 

che io ero l'ostacolo alla 
frustata pro crescita; dice-
vano che avessi la fissazio-
ne del rigore e del pareggio 
di bilancio; dicevano che 
avevo la mania dei tagli alla 
spesa e mi accusavano lar-
vatamente di essere pronto 
ad aumentare le tasse; eppu-
re il governo Monti_ Saran-
no pure pensieri reconditi 
quelli dell'ex ministro 
dell'Economia, eppure ra-
gionando freddamente non 
sono pensieri del tutto para-
dossali. Vediamo. La frusta-
ta all'economia non doveva 
finalmente approvarla il 
premier Mario Monti che su 
Il Corriere della Sera per 
mesi l'ha invocata? Eppure 
tutti i principali commenta-
tori dei quotidiani hanno 
notato: il decreto Monti?, 
troppo rigore e pochissimo 
sviluppo. I grandi numeri 
parlano chiaro, come ha cer-
tificato venerdì scorso il 
governatore della Banca d'I-
talia, Ignazio Visco: la ma-
novra Monti è composta per 
due terzi da nuove entrate e 
per un terzo da tagli alle u-
scite. Si poteva fare diver-
samente? No, dicono al Te-
soro, proprio come lo dice-
vano anche durante il go-
verno Berlusconi. D'altron-
de il viceministro dell'Eco-
nomia, Vittorio Grilli, ex 
Direttore generale del Teso-
ro con Tremonti, ha detto 
senza perifrasi in un empito 
di verità: «Le cifre globali 

della manovra rispecchiano 
in toto le richieste della 
Commissione europea». 
Come dire: abbiamo pochis-
simi margini di autonomia, 
Bruxelles detta legge. Prima 
lo lasciava intendere anche 
Tremonti, ma era accusato 
spesso di ottuso europeismo 
utile a un suo accreditamen-
to internazionale. Ma per-
ché solo rigore e poca cre-
scita? La risposta sta in un 
altro mantra criticato in pas-
sato dagli anti-tremontiani: 
la crescita non si può fare 
per decreto. La realtà è che, 
con un'economia europea 
asfittica e con i costi del de-
bito pubblico in ascesa, la 
priorità resta sempre quella 
di mettere in sicurezza i 
conti pubblici: il rigore co-
me premessa della futura 
crescita. Lo diceva Tremon-
ti, lo dice con i fatti anche 
Monti. Il governo tecnico, 
in più, ha dovuto varare una 
manovra che avrà effetti re-
cessivi da mezzo punto per-
centuale di Pil, come ha ri-
levato Bankitalia, come e-
sempio di ritrovata credibi-
lità europea e internaziona-
le. Insomma, il duopolio 
Merkozy così ha dettato e 
noi, l'Italia, abbiamo esegui-
to. Ma nessuno ha il diritto, 
come si lamentano gli eco-
nomisti Francesco Giavazzi 
e Alberto Alesina su Il Cor-
riere della Seradi ieri, di 
sorprendersi troppo per la 
direzione scelta dal premier. 
Infatti, scorrendo gli edito-
riali scritti dall'ex presidente 
della Bocconi negli ultimi 

tre anni, si notano chiara-
mente gli apprezzamenti di 
Monti per la politica di fi-
nanza pubblica di Tremonti 
(apprezzamenti esplicitati 
anche in dichiarazioni a 
Bruxelles dell'attuale 
Premier), mentre le critiche 
sulla crescita erano indiriz-
zate soprattutto al Cav. e 
allo scarso peso di ministeri 
come quello dello Sviluppo, 
ora affidato a Corrado Pas-
sera. E proprio dagli edito-
riali di Monti si rintraccia 
un concetto caro a Tremon-
ti: la vera frustata all'eco-
nomia europea non la può 
schioccare l'Italia, ma deve 
imprimerla soprattutto la 
Germania, la sola che con 
un aumento della domanda 
può trascinare l'economia 
dell'Europa, e dell'Italia. 
Come dire: politiche svilup-
piste, per di più in deficit, 
non solo sono inutili, ma 
anche deleterie. Nessuno 
stupore, quindi, se l'anno 
prossimo il governo stima 
per l'Italia una riduzione del 
Pil dello 0,5%. Detto que-
sto, è indubbio che qualche 
misura liberalizzatrice è 
presente nel decreto e che 
una radicale riforma struttu-
rale come quella delle pen-
sioni c'è. Su questi due a-
spetti la flemma, tendente 
all'indifferenza, di Tremonti 
era chiara. Forse dovuta più 
a non incrinare il rapporto 
privilegiato con la Lega e in 
particolare con il leader del 
Carroccio, Umberto Bossi, 
contrario a liberalizzazioni 
estese e a riforme incisive 

sulla previdenza. Ma di cer-
to non possono essere con-
siderate rivoluzionarie e fo-
riere di sicura riuscita nor-
me come le agevolazioni 
per gli aumenti di capitale, 
gli sgravi Irap per l'assun-
zione di donne e giovani. Se 
il fuoristrada europeo della 
crescita non riparte, non 
serve avere a disposizione 
più benzina. Ma è sul fisco 
montiano che si rintracciano 
anche le idee tremontiane. 
Da oltre un decennio l'ex 
ministro consiglia uno spo-
stamento della tassazione 
dai redditi e dal lavoro ai 
consumi e alla proprietà. 
L'incremento dei tributi sui 
beni, la lievitazione degli 
estimi catastali del 60% e la 
reintroduzione dell'Ici, oltre 
al probabile aumento dell'I-
va, segnano un'attuazione 
delle idee del tributarista di 
Sondrio. D'altronde in molti 
nel Pdl ricordano che l'abo-
lizione dell'Ici sulla prima 
casa fu più una bandiera del 
Cav. che una trovata tre-
montiana. E poi, chi ha cu-
rato la parte fiscale del de-
creto Monti? Sulla tassazio-
ne della casa che frutterà 11 
miliardi hanno avuto un pe-
so le idee e i numeri di I-
gnazio Visco, che anche 
prima di diventare governa-
tore di Bankitalia era ascol-
tato e stimato da Tremonti; 
la perizia tecnica di Vieri 
Ceriani sempre della Banca 
d'Italia, in passato consiglie-
re economico dell'ex mini-
stro Vincenzo Visco, e co-
ordinatore del comitato che 

I 



 

 
13/12/2011 

 

 

Ad uso esclusivo del destinatario. Non riproducibile 18 

ha predisposto la mappa 
completa delle agevolazioni 
tributarie e assistenziali (ba-
se per la delega tremontiana 
sulla quale proprio Ceriani è 
al lavoro); e l'esperienza ac-
cademica e istituzionale di 
Piero Giarda, attuale mini-
stro per i Rapporti con il 

Parlamento, che per conto 
di Tremonti ha presentato 
mesi fa al Tesoro un ponde-
roso studio sul bilancio del-
lo Stato che è di fatto un'a-
genda di lavoro sui tagli 
prossimi venturi alla spesa 
pubblica. E le dichiarazioni 
di ieri del direttore dell'A-

genzia delle entrate, Attilio 
Befera, vischiano quanto 
fino a poco tempo tremon-
tiano, che elogia le innova-
zioni del decreto Monti per 
il superamento del segreto 
bancario sul solco dell'opera 
di Tremonti, indicano quan-
to la radicale discontinuità 

del governo rimarcata da 
molti in questi giorni dovrà 
essere riconsiderata in ma-
niera meno enfatica. 
 

Michele Arnese 
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Dai primi ne va il suo futuro. Sugli altri può infierire  

Con gli On. il governo è prudente, 
implacabile con la gente comune 
 

ravo, bullo; ma an-
che fifone con chi 
deve votare le sue 

leggi, accordargli la fiducia 
in parlamento e far passare i 
suoi decreti. Con tutti gli 
altri, l'esecutivo tecnico 
guidato da Mario Monti è 
rigoroso e spietato. Ai pri-
mi, gli onorevoli, dopo ave-
re stabilito d'adeguare le lo-
ro sinecure alla media euro-
pea, non toglierà un copeco 
senza il loro permesso, e 
possiamo stare certi (come 
che il 27 del mese per alcu-
ni è una festa e per altri no) 
che i parlamentari, mentre 
le Sette Piaghe d'Egitto 
s'abbattono sulla repubblica, 
non rinunceranno motu pro-
prio a una sola tartina di ca-
viale. Ai secondi, i cittadini 
qualunque, che, per decisio-
ne delle autorità europee, 
non avranno il diritto (anco-
ra per qualche anno, salvo 

sorprese) di votare e dunque 
di decidere almeno un po' il 
proprio destino, Mario 
Monti e i suoi bravi ragazzi 
dell'università mostrano in-
vece la faccia feroce. Se a 
deputati e senatori, prima di 
castigarli nel portafoglio, 
dove fa più male, bisogna 
chiedere il permesso, agli 
elettori e ai contribuenti, 
come ai «negri del Missis-
sippì» nella Capanna dello 
Zio Tom, non c'è bisogno di 
chiedere se gradiscono cin-
quanta frustate o se non 
gradirebbero piuttosto un 
caffè. Si picchiano e basta, 
senza star lì a farla tanto 
lunga. Ai cittadini qualun-
que, come alle vergini nelle 
fantasie perverse del Mar-
chese de Sade, si può fare di 
tutto, come scrive Nicola 
Porro sul Giornale: aumen-
tare da un giorno all'altro 
l'età pensionistica ai pensio-

nandi, privare 10 milioni di 
lavoratori già in pensione 
dell'indicizzazione del pro-
prio assegno, inventarsi una 
tassa retroattiva sugli scudi 
fiscali a chi pensava d'aver 
già pagato il conto per inte-
ro, aumentare il costo della 
benzina, obbligare tutti i 
pensionati indistintamente 
ad aprire un conto corrente 
(facendo così contente le 
banche, che in questo modo 
aumenteranno il tetto delle 
commissioni e delle opera-
zioni, come deve sapere il 
ministro dello sviluppo eco-
nomico Corrado Passera, 
già boss di Bankintesa, e se 
non lo sa, glielo diciamo 
noi). Con chi è in grado di 
difendersi l'esecutivo cerca 
un accordo (magari senza 
trovarlo, come con i sinda-
cati). Ma i cittadini qualun-
que tremino. A loro i tecnici 
non fanno sconti. A diffe-

renza dei parlamentari, che 
hanno appena di che vivere, 
poveretti, metti quei venti o 
trentamila euro al mese, 
quattro soldi, che uno ci pa-
ga a malapena il bollo della 
Ferrari e l'Ici dell'apparta-
mento di New York, i citta-
dini qualunque hanno vissu-
to per tutti questi anni, sotto 
esecutivi politici troppo 
permissivi, al di sopra delle 
proprie possibilità: una e 
persino due pizze al mese, 
tre volte all'anno al cinema, 
quindici giorni in agosto a 
Gabicce Mare, l'abbona-
mento a Sky. È tempo di 
metterli a pane e acqua. 
Dall'alto, il parlamento e le 
banche lasceranno cadere su 
di loro, sempre che si com-
portino bene, qualche osso 
ogni tanto. 
 

Ishmael 
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LA MANOVRA MONTI/Oggi modifiche su pensioni, Imu, pro-
vince e tagli ai costi della politica  

Pensioni elettroniche in tre mesi  
Alle p.a. più tempo per il debutto. Un tetto ai costi dei Pos 
 

a p.a. avrà tre mesi di 
tempo per adeguarsi 
ai pagamenti elettro-

nici. I pagamenti si effettue-
ranno in via ordinaria con 
l'accreditamento sui conti 
correnti o di pagamento dei 
creditori o su altri strumenti 
di pagamento elettronici 
prescelti dal beneficiario. 
Mentre alle commissioni 
richieste agli esercenti per i 
pagamenti con il Pos è fis-
sato un tetto massimo di 
commissione dell'1,5%. So-
no queste alcune correzioni 
all'articolo 12 della manovra 
Monti che arrivano dai rela-
tori al provvedimento e da 
un subemendamento alla 
manovra, presentato dal le-
ghista Claudio D'Amico e 
approvato dalle commissio-
ni bilancio e finanze della 
camera. E sempre dalla Le-
ga, ieri risultava approvato 
un emendamento, di Silvana 
Comaroli che innalza il li-
mite da 500 a 1.000 euro 
per i pagamenti in contati da 
parte delle p.a. Il via libera 
delle commissioni bilancio 
e finanze della camera arri-
verà oggi pomeriggio entro 
le ore 16. Prima, tra le 14 e 
le 15.30 il presidente del 
consiglio e ministro dell'e-

conomia Mario Monti par-
teciperà ai lavori delle 
commissioni. Oggi alle 8.30 
i relatori depositeranno i 
loro emendamenti con le 
novità attese su Imu e pen-
sioni mentre il governo pre-
senterà alla stessa ora alcu-
ne proposte sulle province e 
sui tagli agli stipendi dei 
parlamentari. Lo ha riferito 
il presidente della commis-
sione bilancio di Montecito-
rio Giancarlo Giorgetti illu-
strando durante l'esame del-
la manovra il nuovo calen-
dario dei lavori. Di conse-
guenza anche l'approdo in 
aula è slittato a mercoledì 
mattina. Nelle correzioni 
dei relatori intanto ci sarà 
più tempo per la correzione 
dei libretti al portatore sotto 
la soglia dei 1.000 euro. Fi-
no al 31 marzo 2012. Inoltre 
per il periodo che va dal 6 
dicembre al 9 gennaio 2012 
le eventuali infrazioni non 
sono sanzionabili. È anche 
previsto, poi, che quando il 
saldo per l'adeguamento è 
inferiore ai 3 mila euro si 
applica la sanzione minima 
al saldo del libretto stesso e 
non invece la sanzione di 3 
mila euro. Le pubbliche 
amministrazioni avranno tre 

mesi di tempo per adeguare 
i propri sistemi a erogare gli 
emolumenti solo attraversi 
modalità tracciabili. Con la 
conseguenza per i dipenden-
ti e i pensionati di dotarsi, 
qualora non lo avessero di 
un conto corrente bancario. 
Gli emolumenti superiori ai 
500 euro dunque saranno 
erogati non più in contante, 
anche se un decreto potrà 
fissare l'importo superiore 
oltre il quale scatta la trac-
ciabilità. I conti sono esenti 
da imposta di bollo solo per 
le fasce considerate svan-
taggiate. La stipula delle 
convenzioni con i prestatori 
di servizi di pagamento af-
finché gli esercenti possano 
dotarsi di Pos a condizioni 
favorevoli sarà effettuata 
dal Mef tramite la Consip. 
Per il conto corrente a zero 
spese per le fasce svantag-
giate della popolazione è 
aggiunto alle condizioni che 
la carta di debito in dotazio-
ne dovrà essere gratuita. È 
stato allargato il tavolo che 
entro tre mesi dovrà preve-
dere le regole generali per 
assicurare una riduzione 
delle commissioni interban-
carie a carico degli esercenti 
in merito alle transazioni 

effettuate mediante carte di 
pagamento. Oltre all'Abi 
saranno chiamati, anche le 
associazioni dei servizi di 
pagamento, le poste italiane 
spa, il consorzio bancomat e 
le imprese che gestiscono i 
circuiti di pagamento e le 
associazioni delle imprese 
rappresentative a livello na-
zionale. Beni pignorati. 
Via libera a novità su beni 
pignorati «aste selvagge» il 
debitore potrà scegliere a 
chi vendere e incassare la 
differenza. È stato approva-
to un sub-emendamento del 
deputato del Pd Giulio Cal-
visi che stabilisce che potrà 
essere il debitore stesso a 
procedere alla vendita del 
bene pignorato o ipotecato 
con il consenso dell'agente 
di riscossione. Quest'ultimo 
interviene nell'atto di ces-
sione e a lui viene intera-
mente versato il corrispetti-
vo della vendita. L'ecceden-
za del corrispettivo rispetto 
al debito è rimborsata al de-
bitore entro i dieci giorni 
lavorativi successivi all'in-
casso. 
 

Domenico Morosini 
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Le misure di carattere tributario negli emendamenti dei relatori al de-
creto legge 201/2011 

 Fino a 72 rate per pagare le tasse  
Mentire al fisco non sarà reato (ma esibire carte false sì) 
 

i allungano le ratea-
zioni (fino a 72 
tranche) per i contri-

buenti in difficoltà con E-
quitalia. E mentire al fisco 
non sarà reato, mentre esibi-
re documenti falsi sì. Sono 
alcune misure fiscali recate 
dagli emendamenti dei rela-
tori al dl 201/2011. Ratea-
zioni. Il Milleproroghe 
2010 (dl n. 225/2010) aveva 
previsto la possibilità di ot-
tenere una rateazione ag-
giuntiva per tutti i contri-
buenti ai quali era già stata 
concessa una dilazione en-
tro il 27 febbraio 2011. La 
norma riproposta ora, inter-
venendo sul dettato norma-
tivo dell'articolo 19 del dpr 
n. 602/1973, intende mette-
re a regime questa facoltà, 
anche in maniera retroatti-
va: pure i debitori che han-
no ottenuto la dilazione tra 
il 27 febbraio 2011 e l'entra-
ta in vigore della legge di 
conversione, e non risultano 

in regola con i pagamenti, 
potranno beneficiare dell'al-
lungamento. A tale scopo i 
contribuenti dovranno atti-
varsi prima che intervenga 
la decadenza e dimostrare 
l'avvenuto peggioramento 
della propria situazione. 
Un'altra novità è costituita 
dalla possibilità di chiedere, 
in luogo del pagamento co-
stante, rate variabili di im-
porto crescente per ciascun 
anno. Aggio. Remunerazio-
ne degli agenti della riscos-
sione al restyling. L'attuale 
aggio del 9% sarà sostituito 
da un parametro di riferi-
mento da individuare ogni 
anno tramite decreto mini-
steriale. La rimodulazione 
terrà conto dei carichi annui 
affidati, dell'andamento del-
le riscossioni coattive e del 
processo di ottimizzazione e 
di efficientamento del grup-
po Equitalia. Il nuovo aggio 
resterà a carico del contri-
buente per il 51% in caso di 

pagamento entro il 60° 
giorno dalla notifica della 
cartella e per l'intero impor-
to dal 61° giorno in poi. 
Comuni. Il dl n. 70/2011 
rendeva obbligatorio a parti-
re dal 1° gennaio 2012 per 
gli enti locali il ricorso 
all'affidamento mediante 
gara pubblica delle attività 
di riscossione delle proprie 
entrate. Fino al 31 dicembre 
2012, quindi, Equitalia po-
trà continuare ad operare 
per conto delle autonomie 
locali (si veda altro articolo 
a pag. 29). Sanzioni penali. 
Mentire al Fisco non è rea-
to, esibire documenti falsi 
sì. Si può sintetizzare così il 
contenuto dell'emendamen-
to che attenua la portata del-
la punibilità penale a carico 
di chi fornisce elementi non 
veritieri a seguito delle ri-
chieste effettuate dall'am-
ministrazione finanziaria 
nell'esercizio dei poteri di 
cui agli art. 32 e 33 del dpr 

n. 600/1973 e agli art. 51 e 
52 del dpr 633/1972. La pu-
nibilità penale prevista 
dall'articolo 11 del decreto 
Monti resta per chiunque 
«esibisce o trasmette atti o 
documenti falsi», mentre 
viene meno per il contribu-
ente che «fornisce dati e no-
tizie non rispondenti al ve-
ro». Anagrafe tributaria. 
Torna la possibilità per l'A-
genzia delle entrate di uti-
lizzare le informazioni 
dell'Archivio rapporti per 
elaborare con procedure 
centralizzate specifiche liste 
selettive di contribuenti a 
maggior rischio evasione. 
Più attenzione alla privacy 
dei contribuenti soggetti al 
monitoraggio integrale dei 
movimenti finanziari. Previ-
sta sull'argomento una rela-
zione annuale al parlamento 
delle Entrate. 
 

Valerio Stroppa 
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Negli emendamenti dei relatori al decreto Monti la semplificazione 
per la costruzione e la gestione  

Iter sprint per il project financing  
Procedura unica (e snella) per le grandi opere infrastrutturali 
 

rocedura unica e più 
snella per la scelta del 
promotore di inter-

venti infrastrutturali in fi-
nanza di progetto, che dovrà 
essere sempre supportato da 
un istituto finanziario garan-
te delle risorse; prevista la 
possibilità di scorrimento 
della graduatoria se il pro-
motore non accetta le modi-
fiche al progetto prelimina-
re; l'offerta del promotore 
dovrà essere vincolata per 
un anno; possibile presenta-
re proposte anche non pre-
viste nella lista del ministe-
ro delle infrastrutture. È 
quanto prevede uno degli 
emendamenti presentati ieri, 
nelle commissioni bilancio 
e finanze della camera, dai 
relatori del decreto-legge 
201 del 6 dicembre 2011. 
La norma riscrive l'articolo 
175 del Codice dei contratti 
pubblici che si occupa di 
fissare la disciplina del co-
siddetto «promotore» di in-
terventi da realizzare in pro-
ject financing, limitatamen-
te ai lavori relativi a infra-
strutture strategiche (le ope-
re della cosiddetta «Legge 
Obiettivo»). Rispetto al te-
sto attuale della norma (che 
riproduce l'articolo 8 del 
decreto legislativo 
180/2002, confluito, appun-
to nel Codice dei contratti 
pubblici) l'intervento del-
l'emendamento dei relatori 
introduce una serie di nor-
me finalizzate a inserire an-
che per le opere di interesse 
strategico una disciplina ad 
hoc per l'affidamento delle 

concessioni su proposta del 
promotore e, soprattutto, più 
dettagliata rispetto a quella 
vigente, da molti ritenuta 
carente e non adatta rispetto 
alle esigenze di opere molto 
complesse e impegnative 
dal punto di vista finanzia-
rio come sono quelle infra-
strutturali. In particolare, 
dopo avere stabilito che 
compete (come è oggi) al 
ministero delle infrastruttu-
re la pubblicazione sul pro-
prio sito della lista delle in-
frastrutture inserite nella 
programmazione triennale 
per le quali sarà possibile 
ricorrere alla finanza di 
progetto, la norma prescrive 
l'obbligo per i soggetti ag-
giudicatori (le stazioni ap-
paltanti competenti) di invi-
are lo studio di fattibilità al 
ministero delle infrastruttu-
re che, a sua volta, procede 
all'istruttoria e all'invio del-
lo studio al Cipe. Se il Cipe 
dà il via libera (dopo avere 
consultato le regioni e le 
province autonome) deve 
anche indicare le risorse 
pubbliche disponibili per 
l'eventuale contributo pub-
blico e tali risorse devono 
essere mantenute disponibili 
per i progetti che verranno 
successivamente approvati 
sino alla loro realizzazione; 
un modo per dire che si de-
ve trattare di risorse effetti-
vamente disponibili e non 
solo «sulla carta», come 
spesso è accaduto in passa-
to. Una volta approvati gli 
studi, il ministero aggiorna 
la lista e, entro 90 giorni, il 

soggetto aggiudicatore met-
te in gara lo studio di fatti-
bilità consultando il mercato 
con una gara unica, mono-
fasica. E anche qui la norma 
precisa con estremo detta-
glio il contenuto del bando 
di gara; in particolare si pre-
scrive che le offerte do-
vranno contenere un proget-
to preliminare più dettaglia-
to di quello previsto usual-
mente (il già cospicuo alle-
gato XXI del Codice dei 
contratti pubblici) e, se del 
caso, anche lo studio di im-
patto ambientale. Occorrerà 
inoltre produrre in sede di 
offerta elaborati cartografici 
tali da evidenziare le aree 
impegnate e, soprattutto, 
dovranno essere indicati i 
costi delle eventuali misure 
compensative del-l'impatto 
territoriale e sociale (spesso 
oggetto di riserve tali da fa-
re saltare i piani economico-
finanziari), il piano econo-
mico - finanziario e l'indi-
cazione del (o dei) istituto 
finanziario coinvolto nell'o-
perazione. Una volta scelto 
il soggetto promotore esso 
potrà essere richiesto di ap-
portare modifiche al proget-
to preliminare approvato dal 
Cipe; se tali modifiche non 
dovessero essere apportate, 
il soggetto aggiudicatore 
scorrerà la graduatoria per 
chiedere entro 30 giorni le 
modifiche. Se invece il 
promotore si adegua si ag-
giudica definitivamente la 
concessione. Nel bando di 
gara dovrà essere previsto 
anche che il promotore assi-

curi l'integrale copertura 
finanziaria dell'investimen-
to. L'aggiudicazione della 
gara avviene con il criterio 
dell'offerta economicamente 
più vantaggiosa e si precisa 
che l'offerta sarà valutata 
anche con riguardo alla qua-
lità del progetto, al valore 
economico e al contenuto 
della bozza di convenzione 
(onere sempre dell'offeren-
te). L'offerta deve rimanere 
ferma e vincolata per un an-
no. Se si aggiudica la gara 
(e la concessione) un sog-
getto diverso dal promotore, 
quest'ultimo deve vedersi 
rimborsate dal soggetto che 
ha vinto la gara (il futuro 
concessionario) le spese so-
stenute per la presentazione 
delle offerte. La norma pre-
vede poi anche la possibilità 
che imprese, società di in-
gegneria e altri soggetti 
possano presentare proposte 
(sotto forma di studio di fat-
tibilità) per opere anche al 
di fuori della lista pubblica-
ta dal ministero delle infra-
strutture; sarà poi sempre il 
soggetto aggiudicatore a 
presentare lo studio di fatti-
bilità al ministero che, dopo 
averlo istruito, lo proporrà 
al Cipe. Se avrà l'ok del Ci-
pe lo studio sarà inserito 
nella lista, ma si precisa che 
il proponente, con tale inse-
rimento non avrà alcun di-
ritto a compensi. Avrà il 
vantaggio di avere studiato 
a fondo l'intervento e parte-
ciperà alla successiva gara. 
 

Andrea Mascolini 
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A rischio mutui e prestiti Inpdap 
 

atti a fidare dei tec-
nici. Prescindendo 
dai (molto dubbi) 

risparmi che ciò comporta 
per la spesa previdenziale 
(per lo meno nel breve peri-
odo), l'immediata soppres-
sione dell'Inpdap (ente di 
previdenza dei pubblici di-
pendenti), per decreto legge, 
rischia di bloccare i prestiti 
e i mutui che lo stesso ente 
garantisce ai propri iscritti e 
pensionati, i quali per que-
ste prestazioni versano uno 
0,35% del loro stipendio 
(0,15% della pensione). Il 
testo definitivo della mano-
vra Monti prevede (art. 21, 
comma 1, del dl 201/2011) 
la «soppressione», a partire 
dal 6 dicembre, dell'Inpdap 
e dell'Enpals, devolvendone 
le relative funzioni all'Inps. 
Il comma 2 aggiunge che 
con decreti di natura non 
regolamentare, da emanarsi 
entro 60 giorni dall'appro-
vazione dei bilanci di chiu-
sura delle relative gestioni 
degli enti e sulla base delle 
risultanze dei bilanci mede-
simi, da deliberare entro il 
31marzo 2012, le risorse 
strumentali, umane e finan-
ziarie degli enti soppressi 
sono trasferite all'Inps. La 
stessa disposizione (comma 
4) precisa inoltre che gli or-

gani dei suddetti enti sop-
pressi non cessano, dovendo 
continuare ad espletare le 
proprie funzioni fino alla 
data di adozione dei decreti 
ministeriali di cui sopra. Il 
combinato disposto dei 
commi 1 e 4 rende estre-
mamente difficile coordina-
re i conseguenti assetti isti-
tuzionali con il principio 
giuridico della rappresen-
tanza organica. In base al 
suddetto principio, infatti, 
soggetto giuridico di riferi-
mento e proprio rappresen-
tante esterno simul stabunt 
vel simul cadent. Tale con-
siderazione mette in eviden-
za come, allo stato, la strut-
tura prescrittiva dell'art. 21 
si presenti come un Giano 
bifronte. Infatti, sono alme-
no due le interpretazioni 
giuridiche legittimamente 
proponibili per recuperare 
senso organico al suddetto 
disposto: a) il termine «sop-
pressione» è utilizzato dal 
legislatore in senso impro-
prio, in quanto la «soprav-
vivenza» degli organi impe-
disce di considerare sop-
presso l'ente, stante la ne-
cessaria immedesimazione 
discendente dai principi ge-
nerali sopra illustrati; b) il 
termine «soppressione» è 
stato utilizzato correttamen-

te, con la conseguenza che 
gli organi degli enti sop-
pressi sopravvivono a essi, 
come normativamente pre-
visto, in quanto il rapporto 
di immedesimazione orga-
nica si è automaticamente 
traslato nel nuovo plesso 
amministrativo. Accedendo 
alla soluzione sub a), si do-
vrebbe concludere che il 
dies a quo della soppressio-
ne dell'Inpdap e dell'Enpals 
non può che coincidere con 
quello di cui al comma 4 
dell'art. 21. Accedendo in-
vece alla soluzione sub b), 
si dovrebbe concludere che, 
fino al termine di cui al 
suddetto comma 4, gli orga-
ni Inpdap e Enpals operano 
con pari dignità degli organi 
dell'Inps, ciascuno per il 
proprio ambito di compe-
tenza. Sostanzialmente, 
quindi, in entrambi i casi gli 
organi degli enti soppressi 
conservano competenza 
funzionale. Alcune conside-
razioni concernenti l'organo 
di indirizzo politico e vigi-
lanza dell'Inpdap, tenuto 
conto del ruolo sensibile 
che è chiamato a svolgere 
rispetto agli interessi sociali 
di oltre sei milioni di perso-
ne (tra iscritti e pensionati), 
cui va aggiunto il non tra-
scurabile indotto familiare 

(si pensi ai prestiti e ai mu-
tui), specie nell'attuale mo-
mento di straordinaria crisi 
economico-finanziaria. Non 
c'è dubbio che non vi è al-
cun dato prescrittivo idone-
o, al momento, a limitare le 
funzioni conferite dal legi-
slatore ai Civ (dall'art. 3, 
comma 4, del decreto legi-
slativo n. 479/1994). Né po-
trebbe opinarsi che l'espres-
sione «approvazione dei bi-
lanci di chiusura» possa, di 
per sé, essere idonea a far 
venir meno la cogente por-
tata normativa di cui al cita-
to art. 3. Tutto ciò premes-
so, è evidente che il Civ 
dell'Inpdap conserva piena 
legittimazione anche per 
quanto concerne l'adozione 
delle linee di indiriz-
zo/priorità strategiche 2013, 
da emanarsi nel primo tri-
mestre del 2012, sia perché 
i termini di cui al comma 4 
dell'art. 21 lo consentono 
ampiamente, sia perché al-
trimenti si lascerebbe il set-
tore del welfare dei dipen-
denti pubblici privo di pro-
grammazione, non essendo 
immaginabile che le relative 
funzioni possano essere 
svolte dal Civ dell'Inps. 
 

Gigi Leonardi 
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E il personale in esubero a un passo dal licenziamento 
 

ipendenti Inpdap in 
esubero a un passo 
dal licenziamento. 

La soppressione dell'Istituto 
di previdenza dei dipendenti 
pubblici, con relativa incor-
porazione nell'Inps, non 
comporterà il trasferimento 
delle eccedenze di personale 
dell'Inpdap direttamente 
sull'organico dell'Inps. E 
dunque l'Inps dovrà applica-
re nei loro confronti l'art. 33 
del decreto legislativo 
165/2001 che prevede la 
mobilità d'ufficio anche in-
tercompartimentale. Pertan-
to, se non si riuscirà a trova-
re loro una nuova colloca-
zione, scatterà la procedura 
prevista dal successivo art. 
34: il collocamento nelle 
liste di disponibilità per 24 
mesi a stipendio ridotto e 

poi il licenziamento. Lo 
prevede l'art. 21 del decreto 
Monti, che è stato pubblica-
to in Gazzetta Ufficiale il 6 
dicembre scorso. Giova ri-
cordare che l'art. 33 ha subi-
to di recente una modifica 
introdotta dalla legge di sta-
bilità (si veda l'art.16 della 
legge 183/2011) che ha 
snellito la procedura, can-
cellando anche i passaggi al 
tavolo negoziale previsti 
nella precedente stesura. 
Adesso, quindi, la messa in 
mobilità avviene entro un 
termine di soli 90 giorni. 
Prima della riforma, invece, 
l'avvio della procedura era 
subordinata all'esito di 
un'apposita tornata negozia-
le, diretta a definirne i con-
torni. E in ogni caso, prima 
di procedere al collocamen-

to nelle liste di disponibilità, 
l'amministrazione era tenuta 
ad esperire un tentativo di 
riconversione dei lavoratori 
in esubero. Riconversione 
che doveva avvenire previa 
frequenza ad appositi corsi 
organizzati direttamente 
dall'amministrazione. Ades-
so l'obbligo di tentare la ri-
conversione è stato elimina-
to e con esso anche cancel-
lato l'obbligo di pattuire al 
tavolo negoziale l'attuazione 
della procedura. Va detto 
subito, peraltro, che la ri-
forma dell'art. 2 del decreto 
legislativo 165/2011 ha co-
munque depotenziato la 
contrattazione collettiva, 
relegandola in un ambito 
meramente residuale. Men-
tre, infatti, con il regime 
previgente, il tavolo nego-

ziale aveva il potere di de-
rogare le norme di legge e 
di regolamento, ora la facol-
tà di deroga sussiste solo 
quando la legge da derogare 
lo preveda espressamente. 
Inoltre, qualora nelle mate-
rie ancora di competenza 
della contrattazione colletti-
va le parti non dovessero 
giungere ad un accordo in 
tempi brevi, l'art. 40, com-
ma 3-ter del decreto 165/01 
attribuisce all'amministra-
zione il potere di provvede-
re senza attendere l'esito del 
negoziato. Salvo confor-
marsi all'accordo eventual-
mente stipulato successiva-
mente al provvedimento. 
 

Antimo Di Geronimo 
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Negli emendamenti prorogate le restrizioni alla concorrenza  

Enti, resta Equitalia  
L'uscita di scena slitta al 31/12/2012 
 

inviata di un anno 
l'uscita di scena di 
Equitalia dai tributi 

locali. L'attività di accerta-
mento, liquidazione e ri-
scossione (spontanea e coat-
tiva) continuerà ad essere 
effettuata dalla società gui-
data da Attilio Befera per 
tutto il 2012. Questa la pro-
posta dei due relatori alla 
manovra, Maurizio Leo 
(Pdl) e Pier Paolo Baretta 
(Pd), trasfusa nel pacchetto 
di emendamenti depositati 
in commissione bilancio e 
finanze alla camera. I co-
muni avranno così un anno 
di tempo per organizzare sia 
la riscossione coattiva che 
quella spontanea. E per ten-
tare via alternative, come 
quella della convenzione 
magari da affidare a un co-
stituendo consorzio patroci-
nato dall'Anci (si veda Ita-

liaOggi del 10/12/2011). In 
ogni caso, qualunque sia la 
loro scelta gestionale, i sin-
daci avranno le armi spunta-
te rispetto al concessionario 
nazionale della riscossione, 
l'unico a cui spetterà l'utiliz-
zo dell'iscrizione a ruolo. La 
proroga risolve anche la 
grana della riscossione 
spontanea dei tributi locali 
che, come chiarito dal Mef 
in una nota anticipata da Ita-
liaOggi il 2/12/2011, potrà 
essere effettuata solo dai 
comuni o tutt'al più median-
te affidamento diretto a so-
cietà in house interamente 
partecipata dall'ente. Solo la 
riscossione coattiva, invece, 
potrà essere affidata all'e-
sterno. Con tutti i rischi 
connessi in termini di «fra-
zionamento di procedure e 
esplosione di costi», come 
evidenziato dall'Anci. Par-

tecipate del Mef, tagli ai 
gettoni del cda. Il taglio ai 
compensi degli amministra-
tori riguarderà le società 
non quotate partecipate dal 
ministero dell'economia. 
Tali società saranno divise 
in fasce (sulla base di indi-
catori quantitativi e qualita-
tivi) per ciascuna delle quali 
sarà determinato il compen-
so massimo dei cda. Le fa-
sce saranno riviste ogni tre 
anni sulla base dei muta-
menti di mercato e del tasso 
di inflazione programmato. 
I gettoni dei cda saranno 
composti da una parte va-
riabile e da una fissa. Quella 
variabile non potrà essere 
inferiore al 30% della fissa 
e sarà legata al raggiungi-
mento degli obiettivi. Slitta 
l'eliminazione dei lacci e 
lacciuoli. Le restrizioni alla 
libera concorrenza cessano 

ma non da subito. Si dovrà 
aspettare il 31 dicembre 
2012 per vedere abrogati: - 
il divieto di esercizio di una 
attività economica al di fuo-
ri di una certa area geogra-
fica o l'abilitazione a eserci-
tarla solo all'interno di una 
determinata area; - l'imposi-
zione di distanze minime; - 
il divieto di esercizio di una 
attività economica in più 
sedi; - la limitazione dell'e-
sercizio di una attività eco-
nomica ad alcune categorie: 
- l'indicazione tassativa del-
la forma giuridica richiesta 
all'operatore; _ l'imposizio-
ne di prezzi minimi o com-
missioni per la fornitura di 
beni o servizi; - l'obbligo di 
fornitura di specifici servizi 
complementari all'attività' 
svolta. 
 

Francesco Cerisano 
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Il Patto per il Sud sarà firmato giovedì da governo e regioni, poi il 
vertice con i sindacati  

1,3 miliardi per le scuole digitali  
Recuperati i fondi europei che le regioni non sanno spendere 
 

 ormai chiaro. Per tutto 
il 2012, forse anche 
per gli anni a venire, le 

misure di sviluppo dovran-
no essere finanziate esclusi-
vamente attraverso i fondi 
dell'Unione europea. Altre 
risorse non potranno essere 
messe sul piatto del rilancio 
dell'economia e dell'occu-
pazione. Una previsione, 
questa, che per i ministri del 
governo presieduto da Ma-
rio Monti, è una incrollabile 
certezza, la stessa che ha 
reso strettissimi i margini di 
modifica del primo decreto 
correttivo dei conti pubblici, 
la manovra che oggi debut-
terà in aula con gli emen-
damenti concordati tra par-
lamento e governo su pen-
sioni e Imu. Una certezza 
che ha preso piede anche 
presso le altre istituzioni del 
Paese. A partire dalle regio-
ni. E così che è nato il patto 
per il Sud, il piano di riuti-

lizzo dei fondi europei che 
le regioni non riescono a 
spendere in tempo utile e 
che rischiano di essere per-
si. Al dossier stanno lavo-
rando da giorni il ministro 
dello sviluppo economico, 
Corrado Passera, e il re-
sponsabile della Coesione 
territoriale, Fabrizio Barca. 
L'ufficializzazione è previ-
sta per giovedì prossimo 
quando a Palazzo Chigi sarà 
firmato l'accordo stato-
regioni che istituisce una 
cabina di regia nazionale 
delle politiche e delle azioni 
per l'utilizzo dei fondi euro-
pei destinati al Sud. Proba-
bilmente la prossima setti-
mana ci sarà un confronto 
con i sindacati, per i singoli 
settori. Per la scuola la torta 
disponibile, secondo quanto 
apprende ItaliaOggi, è di 
poco meno 1,3 miliardi di 
euro. Di certo non saranno 
utilizzati per fare assunzio-

ni, chiariscono subito fonti 
governative. Le risorse po-
tranno generare occupazio-
ne ma solo come effetto in-
dotto (assai residuo in veri-
tà, quando si parla di nuove 
tecnologie): si punterà sulla 
digitalizzazione degli istituti 
e dell'offerta formativa, sul-
la creazione di laboratori 
scientifici per migliorare 
l'apprendimento in matema-
tica e scienze, materie per le 
quali gli studenti italiani re-
gistrano rendimenti assai 
bassi, in coda alle classifi-
che europee, ma anche per 
rivedere la formazione degli 
stessi insegnanti. I laborato-
ri sono pensati come grandi 
incubatori di innovazione, 
in cui possa concretizzarsi 
anche l'interazione con le 
imprese. Il che significherà 
la diffusione del digitale e 
della banda larga, l'acquisto 
di nuovi materiali ad alto 
contenuto tecnologico e 

corsi di formazione per i 
dipendenti. Il piano per la 
scuola del Sud dovrebbe 
includere anche il capitolo 
più materiale della messa in 
sicurezza degli edifici sco-
lastici, tema sul quale il mi-
nistro dell'istruzione, uni-
versità e ricerca, Francesco 
Profumo, si è mostrato assai 
sensibile. Nell'ambito del 
piano, potrebbe spuntare 
anche una ridefinizione di 
competenze ministeriali: la 
partita ruota intorno al di-
partimento per l'innovazio-
ne tecnologica, ad oggi al-
locato presso la Funzione 
pubblica di Filippo Patroni 
Griffi e che il ministro 
dell'istruzione, anche alla 
luce del mega piano digitale 
per il Sud, vorrebbe invece 
fosse trasferito a viale Tra-
stevere. 
 

Alessandra Ricciardi 
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